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nel Mondo

L’Onu inizia la discussione sul segretario. Veto Usa sull’egiziano

Scontro Cina-America
sulla successione a Ghali
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Parigi insiste
«Indispensabile
la missione
nello Zaire»

È cominciata ieri, nel Consiglio di Sicurezza, la discussione
sulla nomina del prossimo segretario generale dell’Onu.
Gli Usa ribadiscono la propria volontà di porre il veto alla
rielezione di Boutros Boutros-Ghali. E la Cina risponde con-
fermando il suo «pieno appoggio» al segretario uscente.
Tra le possibili candidature alternative, l’ex primo ministro
norvegese Gro Bruntland ed il presidente irlandese Mary
Robinson.

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI
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«Questa è la casadei miei genitori.Mio
padre sta tornando. Siete in casa
nostra».MaxTulinaboè solounodei
400.000 rifugiati hutu che ingoiando
dueanni di paurahanno fatto ritorno
inRuanda. Alla radioha sentito tante
promesse. Chenon ci sarannoarresti
indiscriminati, cheognunopotrà
rientrarenella propria casa.Manel
villaggiodiRubona la casadiMax,
come tante altre, hanuovi inquilini.
Poveragente anche loro, sbattutada
unaparte all’altra delRuandadurante
i giorni del genocidio. La tensione
cova, macomeperun tacito accordo
nessuno pronuncia le parole «hutu»o
«tutsi».
Alla frontiera zairo-ruandese l’afflusso
continua,maadun ritmoche
consente alle organizzazioni
umanitarie di dare aiuto. I guai seri
restanodall’altra partedel confine.
IntornoaBukavu, ci sonoalmeno
500.000 rifugiati, di cui non si sa
nulla da settimane. I ribelli tutsi
starebberoorganizzandocorridoi per
agevolare il ritorno degli hutu verso il
Ruanda,ma leorganizzazioni
umanitarie temonoattacchi ai campi
profughi, comeè già stato aMugunga
eGoma, e chiedono comunque
l’interventodi una forza
multinazionale.
I preparativi per l’invio di truppe
vannoufficialmente avanti. Ma solo la
Francia e il Canada restano convinti
dell’urgenzadellamissionedecisa
dall’Onu. PerParigi la forza
multinazionale è sempre
«indispensabile». È stata intanto
rinviata agiovedì prossimo la riunione
«tecnica» per ridiscutere la missione
con i paesi che si erano impegnati a
sostenerla, tra cui Stati Uniti eGran
Bretagna.Un primocontingente
canadeseèarrivato ieri a Nairobi.

— CHICAGO. La Bosnia? La Soma-
lia? No, niente di tutto questo. In
un’intervista pubblicata sul numero
di novembre del mensile George,
Boutros Boutros-Ghali torna da par
suo a sfidare i luoghi comuni della
cronaca politica. E, con pacata
malizia, colloca in lande assai me-
no lontane e devastate il luogo di
quello che l’intervistatrice ha ap-
pena chiamato, con qualche enfa-
si, «il suo errore più grande». «Cre-
do che il mio più grosso peccato -
dice il segretario generale uscente
abbandonandosi ad un non pro-
priamente sottomesso mea culpa -
sia in realtà stato un altro: non
aver saputo prestare la dovuta at-
tenzione al Congresso ed alla pub-
blica opinione americana». Ovvia
traduzione: se volete trovare le ve-
re ragioni del mio prossimo silura-
mento, afferma il quasi ex capo
delle Nazioni Unite, cercatele non
laddove infuriano il caos e la mor-
te del nuovo disordine mondiale,
ma nell’ordine delle cose che, a
Washington, scandisce i ritmi della
vita politica Usa.

Difficile contestare la sostanza
di questa tesi. Ieri il Consiglio di Si-
curezza si è per la prima volta riu-
nito con all’ordine del giorno la
valutazione dei nomi da inviare -
formalmente sotto forma di propo-
sta - all’Assemblea Generale.

E gli Stati Uniti sono tornati a ri-
badire la propria opposizione -
nonchè il proprio eventuale veto -
ad una rielezione dell’attuale se-

gretario generale. Grandiose ma
oscure le ragioni dell’insormonta-
bile no americano. «Crediamo - ha
detto l’ambasciatore Madeleine Al-
bright - che l’Onu abbia bisogno di
una nuova leadership per il ventu-
nesimo secolo». Una leadership
per fare che cosa?

Inutile cercare, nelle parole e
negli atteggiamenti Usa, elementi
che aiutino a ripondere, anche so-
lo parzialmente, ad una tale do-
manda. Lo scorso febbraio, il se-
gretario di Stato Warren Christo-
pher aveva dichiarato che gli Usa
erano intenzionati a chiedere al
Consiglio di Sicurezza il prolunga-
mento d’un anno del mandato di
Ghali.

E piuttosto ovvie erano apparse
le ragioni della ventilata proroga:
evitare, nel pieno d’una difficile fa-
se di transizione le pene d’un pre-
maturo cambio della guardia. Poi,
lo scorso giugno, era sopraggiunta
la virata. Perchè?

Ufficialmente, perchè Boutros
Boutros-Ghali era, secondo gli
Usa, venuto meno ai suoi compiti
di riforma amministrativo-gestio-
nale dell’organizzazione. Ovvero,
perchè l’attuale segretario non
aveva saputo curare, sul piano or-
ganizzativo, le due più evidenti e
croniche malattie delle Nazioni
Unite: l’elefantiasi burocratica e lo
spreco. Ma la motivazione non
convince per almeno quattro ra-
gioni. La prima delle quali è sicu-
ramente questa: l’Onu non è fin

qui riuscita a riformarsi non tanto
per le vere o presunte lentezze del-
la sua dirigenza, quanto per un’en-
demica penuria di fondi. Ed una
tale penuria è principalmente do-
vuta all’oltre un miliardo di dollari
di arretrati che proprio gli Usa si ri-
fiutano di pagare. Nel ‘92 inoltre -
seconda ragione - proprio gli Stati
Uniti avevano imposto, ancora re-
gnante George Bush, una commis-
sione d’indagine amministrativa
diretta dall’ex Attorney General
Dick Thornburgh. E sempre su
pressione degli Usa - terza ragione
- le Nazioni Unite avevano un an-
no più tardi conferito a Joseph
Connor, ex-manager della Price

Waterhouse, l’incarico di guidare
una riforma amministrativa fin qui
sistematicamente frustrata dal
mancato pagamento degli arretra-
ti. Sicchè assai arduo è intendere
come, in questo quadro, un cam-
bio al vertice possa oggi - quarta
ed ultima ragione - accelerare il
processo di ristrutturazione.

Nè le cose si fanno più chiare se
l’attenzione si sposta sul terreno
più propriamente politico. I falli-
menti in Somalia ed in Bosnia -
non per caso mai ufficialmente
menzionati nei capi d’accusa sta-
tunitensi - ben difficilmente posso-
no esser fatti ricadere sul solo ca-
po di Ghali. Ed ancor più difficile è

credere che a determinare il volta-
faccia americano sia stato lo scon-
tro seguito ai termini assai duri -
ed a giudizio degli Usa non suffi-
cientemente imparziali - con cui,
lo scorso maggio, l’Onu condannò
i bombardamenti israeliani contro
il capo profughi di Qana, nel Liba-
no meridionale.

Assai più facile (e cronologica-
mente incontestabile) è dunque
rilevare - come allusivamente fa il
sgretario generale, e come più di-
rettamente sostengono molti os-
servatori americani - la coinciden-
za tra il repentino cambio di posi-
zione Usa e l’approssimarsi delle
elezioni presidenziali.

«Nella sua politica di triangola-
zione e cooptazione - ha a suo
tempo scritto l’analista Allison Mi-
tchell sul NewYork Times - Clinton
ha palesemente usato il veto a
Ghali per acquietare l’opposizione
repubblicana ed alimentare la sua
immagine moderata». Il sasso del
veto Usa non mancherà di agitare
le già non quietissime acque delle
relazioni mondiali. Ghali - che go-
de di un ampio appoggio nell’As-
semblea Generale - si rifiuta di to-
gliere sua sponte il disturbo. E, ieri,
la delegazione cinese si è detta de-
cisa a sostenere la sua candidatu-
ra. Si prepara lo scontro Stati Uniti
e resto del mondo.

Il segretariogeneraledell’OnuBoutrosBoutros-Ghali,a latoGroHarlemBrundtland,MaryRobinson Hanna/Reuters


